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familiari. Ormai anche in comunità ci misuriamo con le 
nuove “forme” del legame amoroso difficili da inquadrare e 
costringere nell’unico istituto del matrimonio vuoi religioso 
vuoi costituzionale che oggi, però, si fatica a riconoscere: il 
matrimonio non è più l’unica ed esclusiva forma dell’amore. 
La cultura moderna ha radicalmente modificato l’approc-
cio alla sessualità, istituendo una diversa grammatica dei 
desideri e degli affetti. Se una volta si ragionava dicendo: ci 
amiamo così tanto da sposarci, oggi si pensa: ci amiamo così 
tanto e dunque perché mai sposarsi? Non si tratta soltanto 
delle convivenze, che andrebbero accolte non con il sospetto 
dell’irregolarità ma come la maniera con la quale due giova-
ni provano a misurare la tenuta del legame. Non è soltanto 
una questione di comodità. C’è di più. C’è dell’altro. Così 
come non ci stracciamo le vesti quando il matrimonio dei 
nostri figli approda in comune, perché anche quella forma 
istituzionalizzata del legame non è da derubricare: la forma 
ha il suo senso; dà il senso che la scelta dei due abbraccia non 
solo il loro “noi” ma il loro noi è inclusivo dell’intera uma-
nità. Infine, a proposito di plurale, dobbiamo affacciarci con 
tenerezza anche nei confronti delle coppie dello stesso sesso 

A cinque anni dell’Amoris laetitia la lettera 
pastorale del vescovo Francesco chiede alle 
comunità cristiane di tornare sul tema della 
famiglia mentre la cultura moderna presenta 
il caleidoscopio di inedite sfide pastorali

La modernità ha cambiato 
radicalmente il paradigma 
dell’amore e la grammatica 
del desiderio e degli affetti. 
La famiglia è ormai un 
concetto plurale.
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// DAL MERCANTONIO 

In occasione della festa di quartiere “Riabbracciamo(ci) Longue-
lo)” il MercAntonio accanto all’antica parrocchiale ha riaperto 
i battenti. E c’è stato un bel passaggio (anche i piccoli hanno 
fato sabato 2 ottobre il loro mercatino). Sono stati raccolti al-
tri mille euro che si aggiungono ai seimila euro destinati alla 
prossima leggera ristrutturazione di due sale dell’ala vecchia 
dell’oratorio. A questo proposito anche le mamme delle torte 
hanno contribuito. Ma loro sono ancora bloccate dalle regole 
anti-covid.

Ancora mille euro per l'oratorio

Una delle modalità più alte, di grande tradizione, con cui la comunità è vicina alle persone anziane 
è la visita mensile nelle case quando si porta il pane eucaristico spezzato insieme con i fratelli. 
Nelle case vanno i ministri straordinari dell’eucaristia: oggi sono nove. Hanno tutti il mandato del 
vescovo Francesco, e vanno nelle case a nome dell’intera comunità. Chi fosse a conoscenza di 
anziani o ammalati che non riescono a partecipare all’assemblea domenicale e desiderassero ri-
cevere l’eucaristia lo faccia sapere in segreteria della casa parrocchiale (035 402336, segreteria@
parrocchiadilonguelo.it). Grazie della collaborazione.

Visita agli anziani
// MINISTRI STRAORDINARI EUCARISTIA    

Le nuove forme 
dell’amore 
e della famiglia

senza immediata-
mente argomentare 
con il diritto natura-
le perché è proprio la 
concezione di natura 
e di diritto ad essere 
oggi messa in discus-
sione. Su questi temi 
sensibili e sull’esortazione papale dedicheremo anche noi 
un po’ di tempo e qualche riflessione. 

Il nostro vescovo Francesco ha scelto, con la sua lettera pa-
storale, di tornare nuovamente sul tema della famiglia. L’oc-
casione è il quinto anno della pubblicazione della esortazio-
ne francescana Amoris laetitia sull’amore in famiglia che, al 
tempo, aveva fatto molto discutere. C’è chi aveva salutato il 
documento come un atto di grande apertura del papa (fi-
nalmente) ai divorziati risposati, chi invece considerava il 
testo poco coraggioso a conferma della tradizione del vinco-
lo matrimoniale. Dopo ben due sinodi siamo ancora arenati 
nelle secche dottrinali. Francesco papa con quel documento 
in realtà cercava di riportare il tema della famiglia nell’alveo 
della discussione pastorale là dove i pastori sono chiamati 
a rispondere a chi chiede il reinserimento nella comunione 
eucaristica o a chi spera di vedere riconosciuto il suo legame 
anche se non ha tutti i crismi dell’istituzione. Ovviamente la 
lettera del papa è molto più ricca e complessa. Accogliamo, 
comunque, positivamente il ritorno di un tema – la famiglia, 
la sessualità, la tenuta del legame – che non può certo essere 
confinato nelle periferie della fede o dei discorsi pastorali. 
Ci si accorge subito che temi come questi quando riescono 
a guadagnarsi un minimo di considerazione pastorale rive-
lano che (finalmente) l’amore coniugale e i legami familiari 
sono il luogo dove si decide della vita e della fede delle per-
sone: è (anche o soprattutto) in famiglia che la fede prende 
forma senza troppi distinguo ed è lì che il vangelo di Gesù 
diventa vita concreta. Non bisogna fare chissà cosa per es-
sere credenti e donne e uomini del vangelo. Quante volte 
lo diciamo: la vita cristiana non è mai veramente cristiana 
se non è vita. Come minimo. C’è un altro fronte che merita 
considerazione, ed è quello più spinoso. Il vescovo si espri-
me al singolare: “la” famiglia. Ha una sua pertinenza: il sin-
golare sta per l’universale. Ma se lo declinassimo al plurale? 
Fare i conti con la modernità significa soprattutto misurarsi 
con la complessità dei problemi. La vita, si dice, è compli-
cata. Direi complessa. È il poliedro di differenti prospetti-
ve. La famiglia, dunque, è sempre un insieme di situazioni 

Lo scorso primo ottobre, presso la scuola secondaria Nullo, sono state consegnate 4 borse 
di studio, del valore di 500 euro ciascuna, ad altrettanti alunni che hanno sostenuto gli esami 
di licenza media lo scorso giugno. Il meritato e gradito riconoscimento è stato reso possibile 
grazie alla famiglia Gullotta per ricordare la mamma, la signora Famà Nicolina ved. Gullotta 
che ha dedicato la sua vita all’insegnamento. Le figlie, presenti alla cerimonia, hanno avuto 
per i ragazzi presenti parole incoraggianti e ricche di speranza. Ne riportiamo un passaggio 
centrale: Con queste borse di studio voglio ricordarvi, cari ragazzi, che la conoscenza va nutrita 
e coltivata e voglio augurare di continuare il vostro cammino scolastico con lo stesso entusia-
smo, sacrificio e volontà che avete finora dimostrato…Noi adulti, abbiamo una grande responsa-
bilità, che è quella di tutelare e promuovere al meglio tutte le agenzie educative, di ricordarvi tutti 
gli oneri della vita civile, perché no di pizzicarvi a volte, ma abbiamo anche l’importante dovere 
di sostenervi, incoraggiarvi e soprattutto riconoscere pubblicamente il vostro merito quando 
necessario. Come oggi ad esempio…continuate con grinta, determinazione e applicazione il 
vostro brillante percorso scolastico!

In memoria di Nicolina Famà vedova Gullotta
// BORSA DI STUDIO ALLA SCUOLA NULLO    

I canali di informazione della nostra comunità sono diversi: il sito online (parrocchiadilonguelo.
it), la Newsletter (per riceverla basta lasciare l’indirizzo di posta elettronica), la pagina Facebook, 
il foglietto domenicale. Da circa un anno però è in funzione anche la comunicazione delle notizie 
con WhatsApp. Non è, però, una nuova chat ma la via più veloce per ricevere le informazioni anche 
all’ultimo momento (cambio di orari e di luoghi delle messe, incontri, concerti, attività in oratorio, 
iniziative di quartiere…). Per iscriversi basta lasciare il numero del proprio cellulare al seguente 
numero: 351.6051503. Il nuovo servizio parrocchiale di informazioni serve esclusivamente come 
messaggio WA e non come telefono. È assolutamente anonimo ed è stato attivato da poco. Chi è 
interessato può ricevere i messaggi lasciando alla segreteria della casa parrocchiale (segreteria@
parrocchiadilonguelo.it) il proprio cellulare o al numero WA. 

Tutte le notizie in diretta
// INFORMAZIONI VIA WHATSAPP    

news
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Roberto Cremaschi

I fondi europei per costruire muri e 
recinzioni anti-migranti. È la pro-
posta alla Commissione europea 
dei ministri dell’Interno di dodici 
paesi. Chiedono «nuovi strumenti 
per proteggere le frontiere esterne 
dell’Ue di fronte ai flussi migratori, 
anche col finanziamento europeo 
di recinzioni e muri». «Per evitare, 
piuttosto che affrontare in seguito 
– spiegano – le gravi conseguenze 
di sistemi migratori e di asilo so-
vraccarichi e capacità di accoglien-
za esaurite, che alla fine influiscono 
negativamente sulla fiducia nel-
la capacità di agire con decisione 
quando necessario». Dodici paesi, 
quasi la metà dei 27 componen-
ti Ue, vogliono l’Europa Fortezza, 
che alza i muri e respinge chiunque 
attenti alla sua ricchezza. Il Mani-
festo di Ventotene, che disegnava 
ottant’anni fa un’Europa unita e 
libera, tesa a «riprendere immedia-
tamente in pieno il processo storico 
contro la disuguaglianza e i privile-
gi sociali», e a dare «alla vita politica 
una consolidata impronta di liber-
tà, impregnata di un forte senso di 
solidarietà sociale»? Carta straccia. 
Dateci mattoni e filo spinato. (Am-
messo che funzionino).

I soldi europei
per blindare
l’Europa
Fortezza

La pesantissima condanna (13 anni 
e 2 mesi) all’ex-sindaco di Riace, 
Mimmo Lucano, ha scatenato una 
serie di commenti che riguardano 
il metro di giudizio applicato alla 
sentenza e, nel contempo, la va-
lutazione di un’esperienza sociale 
e politica, unica nel suo genere. 
Premettendo che le valutazioni dei 
magistrati giudicanti siano da ri-
spettare e in attesa del dispositivo 
di condanna, appare comunque 
inquietante che la pena inflitta sia 
quasi il doppio di quanto richiesto 
dall’accusa. Inoltre Lucano è stato 
assolto per i reati più gravi – per i 
quali era stato rimosso dal suo in-
carico e allontanato dal suo paese – 
ma è stato condannato per associa-
zione a delinquere a causa di una 
serie di illeciti amministrativi, con-
figurati come truffa ai carichi dello 
Stato. Appare quindi paradossale 
che la magistratura appaia tanto ri-
gorosa in una terra dove, davanti a 
fenomeni criminali di portata ben 
più significativa, da tempo la giusti-
zia è spesso perdente di fronte alla 
malavita organizzata. Se e quando 
il “curdo” – così era soprannomi-
nato Lucano – ha sbagliato, non 
l’ha certo fatto né per il suo torna-
conto né per lucrare sui pochi soldi 
in gioco per l’accoglienza. A Riace 
era nato un modello di integrazio-
ne sociale unico, basato sulla digni-
tà delle persone, con il recupero di 
spazi abitativi ormai abbandonati 
e con la creazione di proficui pro-
getti nei diversi campi lavorativi 
e comunitari. “Questo è un pae-
se di case senza gente, noi siamo 
gente senza case” aveva detto un 

Elio Longhi

letto sul giornale

immigrato. Così è nato il modello 
Riace, che è stato oggetto di atten-
zione da parte della rivista ameri-
cana Fortune e del regista tedesco 
Wim Wenders, oltre che del Moma 
di New York. Ma il 2 ottobre 2018 
l’esperienza viene interrotta. Sotto 
i colpi dell’inchiesta giudiziaria e 
dei giudizi impietosi dei politici al 
governo, si genera un calvario giu-
diziario e umano per l’ex sindaco 
e, contemporaneamente, la fine del 
progetto. Il sociologo Perna – col-
laboratore di Lucano – ha com-
mentato: È nato il reato di umanità, 
peggiore dell’omicidio, della corru-
zione e del narcotraffico”.

Mimmo Lucano
reo di umanità

di aiuto, di assistenza medica o bu-
rocratica, per vedere i propri cari, 
ascoltare musica e tanto altro. Ma 
l’avvento di procedure tutte telema-
tizzate sta davvero rischiando di la-
sciare indietro qualcuno e non solo 
gli anziani? Pensiamo per esempio 
alla prenotazione ora obbligatoria 
per recarsi dal medico di base che va 
fatta ormai utilizzando la procedu-
ra dell’appuntamento tramite l’am-
bulatorio virtuale, all’applicazione 
SolariQ che dobbiamo usare solo 
per prenotare un banale prelievo 
del sangue, all’ormai famoso Spid 
che è l’identità digitale unica che ci 
consente di accedere ai servizi on 
line della pubblica amministrazio-
ne. Chiediamoci se i nostri nonni 
(ma anche ciascuno di noi) sono in 
grado di utilizzare con semplicità 
queste poche nuove tecnologie. Se 
la risposta è no, ci auguriamo che il 
monito di Mattarella a non lasciare 
indietro nessuno non abbia tempi 
biblici di attesa.

Il presidente Mattarella in occasione 
della giornata internazionale dedica-
ta alle persone anziane celebrata lo 
scorso primo ottobre ha ripreso con-
siderazioni in tema di “mondo digi-
tale”. Nel 2019 aveva già attenzionato 
l’opinione pubblica perché il digitale 
potesse essere vissuto come opportu-
nità da parte di tutti i cittadini chie-
dendo anche di non sottovalutare 
la necessità di una alfabetizzazione 
sulle nuove tecnologie. Il monito 
era indirizzato in primis ai Big Data 
perché potessero essere una garanzia 
di libertà per i cittadini. In ottobre il 
presidente ha affermato che “la ma-
turità di una società si misura con 
l’inclusione di tutti” e la realizzazio-
ne di equità digitale per tutte le età. 
Durante il periodo più serrato della 
pandemia abbiamo sicuramente ap-
prezzato la possibilità di utilizzare 
proficuamente le varie App da cellu-
lare e da pc che ci hanno aiutato a su-
perare la fase critica. Per ordinare pa-
sti e farmaci, per indirizzare richieste 

LETTO SUL GIORNALE

Manuela Malighetti

App come appartenza
il monito di Mattarella

Appare inquietante che la 
pena inflitta sia quasi il 
doppio di quanto richiesto 
dall’accusa. Fine di un 
modello di integrazione 
riuscita.

il cielo è dei violenti fatti non foste

In queste pagine 
ospitiamo brevi 
commenti che 
hanno la “pretesa” 
di indicare la 
direzione del nostro 
giornale di comunità, 
prendendoci 
la libertà e la 
responsabilità di 
affrontare di petto 
la realtà 

commenti

...

______________
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I valori non negoziabili? 
Esistono solo scelte che possono 
mantenersi umane, 
perciò anche evangeliche
Il termine spesso sentito in casa cattolica (oggi molto di meno) è diventato terreno di contesa 
pubblica perché non tiene conto della complessità della esistenza. La seguente riflessione cerca di 
fare chiarezza sul rapporto tra vita ed etica

in primo piano / 1

Nel lessico cattolico si è imposto da 
quarant’anni a questa parte il termi-
ne “valori non negoziabili”. In linea 
di principio esso vorrebbe essere un 
modo per dire ancora oggi quello che 
per secoli si era voluto dire usando 
l’espressione “materia grave”, in cui 
“grave” aveva anzitutto il senso di im-
portante, fondamentale, qualcosa che 
quindi ha un peso. Aveva finito per 
riferirsi in particolare alla dimensio-
ne sessuale ed era uno degli elementi 
qualificanti della confessione sacra-
mentale (piena avvertenza, materia 
grave, deliberato consenso). I “valori 
non negoziabili” sono entrati nel no-
stro linguaggio per ereditare in qual-
che modo quel riferimento che con 
l’espressione “materia grave” voleva 
indicare quegli aspetti della vita che 
reclamano un discernimento serio e 
attento, perché non riguardano meri 
dettagli dell’esperienza, ma il suo sen-
so più profondo.

Nuovi dilemmi etici
La nuova espressione tuttavia ha 

Il termine “valori non 
negoziabili” nasce come 
garanzia di fermezza in 
un contesto etico che ha 
reso molto fluidi i criteri del 
discernimento.

portato con sé connotati che derivano 
dalla situazione in cui essa ha trovato il 
suo luogo di nascita. Per semplificare 
molto, questa situazione combina due 
fattori. Uno riguarda il proporsi di 
nuovi dilemmi etici dettati soprattut-
to dall’accresciuto potere della scienza 
medica in relazione ai limiti del nostro 
corpo. I progressi della medicina con-
sentono di disporre della nostra vita 
in modi che fino a pochissimo tempo 
fa non erano immaginabili e che ora 
si sono affermati come una normali-
tà che in certi casi porta con sé molti 
interrogativi (Esistono valide ragioni 
per interrompere una gravidanza? 
È umano farsi tenere in vita da una 
macchina? È giusto controllare il con-
cepimento con metodi artificiali?). Il 
secondo fattore riguarda il costante 
regresso della morale cattolica come 
etica di riferimento di tutta la società 
e il progressivo emergere, anche fra i 
credenti, di nuove sensibilità in me-
rito a molti di quegli interrogativi. I 
cattolici non sono più, come è stato in 
passato, una maggioranza sociale che 
può determinare i comportamenti di 
tutti. Esiste la legge dello Stato che re-
gola quei comportamenti alla luce del 
pluralismo, etico e religioso, che con-
nota le nostre società. Anche da qui 
sorgono molti interrogativi (quali at-
teggiamenti ricavare da questa nuova 

situazione?).

Fermezza e fluidità
Il termine “valori non negoziabili” 

nasce come garanzia di fermezza in un 
contesto etico che ha reso molto fluidi 
i criteri del discernimento. Esso espri-
me anzitutto un bisogno. Come trova-
re la strada della rettitudine evangelica 
in un contesto nel quale, per molti 
fattori, le forme della vita si presen-
tano sempre più spesso in situazioni 
incodificabili e in cui i riferimenti per 
valutare non appaiono gli stessi per 
tutti? Rispondere a questa domanda 
mettendo il semaforo dei “valori non 
negoziabili” sembra però aver posto 
uno strumento di incomunicabilità 
dove invece resta necessario e indi-
spensabile un atteggiamento interlo-
cutorio. Non a caso quel principio ha 
finito per essere soprattutto terreno di 
contesa pubblica più che luogo di un 
discernimento comune. Ha accentua-
to distanze più che ricomposto frattu-
re. I lemmi stessi su cui quella espres-
sione è costruita esprimono i limiti dei 
criteri che la ispira. Il termine “valori” 
esprime anzitutto l’immaginazione 
che la giustizia concreta e sempre con-
tingente dei nostri momenti di vita 
possa avere un suo principio ideale da 
applicare automaticamente alla realtà. 
Ma si tratta di un’astrazione. I valori 

non esistono, esistono scelte che nei 
limiti del possibile possono mante-
nersi umane, quindi persino evange-
liche. L’espressione “non negoziabili” 
traduce una ingenuità che diventa 
subito, e spesso senza accorgersene, 
un’intransigenza senza costrutto, che 
non si accorge nemmeno di rimanere 
una mera retorica incapace di produr-
re effetti reali; una sentenziosità unila-
terale che rende ancora più persuasivo 
ciò che vorrebbe combattere. Il suo 
utilizzo più che toccare la cultura laica, 
ha messo in difficoltà i credenti.

La via cristiana
In effetti la realtà sorprende tut-

ti. Tutto quello che, proprio perché 
bene, deve sempre poter essere bene 
per tutti, circoscrive il perimetro di 
quello che per definizione deve ri-
manere discusso perché deve essere 

condiviso. Se esiste qualcosa che va 
negoziato è proprio il modo di realiz-
zarlo ogni volta in situazioni diverse. 
E anche sotto il profilo di ciò che è di-
rimente per il vangelo, quindi anche 
per l’istituzione che ne custodisce la 
sostanza, la via cristiana non si apre 
per categorie prestabilite e immutabi-
li, ma in risposta alle condizioni sem-
pre mutevoli della vita. In questo deve 
far fede (alla lettera) la prassi di Gesù, 
che ha mostrato momenti di autentica 
giustizia negoziandoli volta per volta 
con la situazione specifica di chi ha in-
contrato. In quei casi, negoziare non 
ha mai significato scendere a un com-
promesso. Ma ritrovarsi nel possibile. 
In molte questioni difficili, che non 
hanno risposta immediata proprio 
perché sono complesse, il Signore ci 
indica la stessa strada: “Va’, e anche tu 
fa lo stesso”.

Il termine “valori” esprime 
anzitutto l’immaginazione 
che la giustizia 
concreta e sempre 
contingente dei nostri 
momenti di vita possa 
avere un suo principio 
ideale da applicare 
automaticamente alla 
realtà. Ma si tratta di 
un’astrazione.
La via cristiana non si apre 
per categorie prestabilite e 
immutabili, ma in risposta 
alle condizioni sempre 
mutevoli della vita. Deve 
far fede la prassi di Gesù.

Giuliano Zanchi
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I

Resa dei conti per quasi tutte le formazioni politiche in campo, impegnate tra la campagna elettorale 
per le amministrative, il sostegno o meno all’attuale Governo e la scadenza del mandato del Presiden-
te della Repubblica. Cerchiamo di capire

Comuni al voto, 
è la fine del sovranismo?

livello locale. Le piccole dimensio-
ni della maggior parte dei Comuni 
italiani avevano infatti favorito, in 
passato, l’affezione per le istituzio-
ni locali. Complici l’accorpamento 
dei piccoli centri, l’esodo verso le 
aree metropolitane, l’impoverimen-
to delle periferie, già prima del voto 
si erano palesati problemi in fase 
di presentazione di liste, con mol-
ti Comuni alle prese con candidati 
solitari. Imprevisto invece il calo 
nei grandi centri abitati: evidente 
effetto, questo, dell’indecisione par-
titica, restìa nello schierare (e nel 
bruciare, in caso di sconfitta) pro-
pri candidati di punta o ad esporsi 
in città già assegnate dai sondaggi. 
Contrariamente alle politiche, nelle 
quali i leader dei partiti spendono la 
loro immagine spesso a scapito dei 
candidati circoscrizionali, hanno 
invece pesato i ritardi del centro-de-
stra nel definire i propri candidati, 
quello dell’asse Pd-M5S nel coaliz-
zarsi in alcune città, del M5S nello 
scegliere istrionici successori o di 
FdI nel presentare volti conosciuti 
(con l’eccezione, in termini di risul-
tati, dell’outsider Michetti a Roma). 
In generale, il problema della disaf-
fezione, ormai strutturale, sembra 
avere origini trasversali: i partiti 
hanno scommesso tutto sul marke-
ting elettorale, mentre sono manca-
te visioni di medio-lungo termine, 
fondamentali anche a livello locale 

l 3 e 4 ottobre in primo turno, e il 
17 e il 18 in secondo, si sono svolte le 
elezioni amministrative, un appunta-
mento in genere piuttosto atteso dal 
mondo politico, pronto a “caricarlo” 
del significato di prova elettorale sul 
gradimento del Governo o dell’o-
perato dei partiti in Parlamento. La 
campagna elettorale si è poi som-
mata alle polemiche intorno al green 
pass o all’eventuale obbligo vaccina-
le, che hanno tenuto gli schieramen-
ti piuttosto occupati. Infine, a pochi 
giorni dal voto l’arena politica è stata 
squassata da tre penetranti vicende 
giudiziarie: la condanna di Mimmo 
Lucano, le indagini e le dimissioni di 
Luca Morisi della Lega e le inchieste 
sul finanziamento illecito delle liste 
affiliate a Giorgia Meloni.

Il calo dell’affluenza
In tutta Italia s’è registrato un de-

ciso calo dell’affluenza, con una me-
dia attorno al 55%, del 7% in meno 
rispetto alla tornata del 2016. Un 
trend, questo, apparentemente in 
linea con la flessione lineare dell’ul-
timo decennio, che però aveva fatto 
registrare una certa tenuta proprio a 

dove si concentra buona parte della 
spesa pubblica assistenziale. 

Effetto Brexit?
Nei grandi centri abitati vince 

in generale il centro-sinistra, con 
le eccezioni di Grosseto e Novara. 
Si conferma capace di sopporta-
re le bordate la coalizione Pd-M5S 
laddove costituita. Situazione in-
vertita a livello locale, benché gli 
analisti abbiano sottolineato come 
la massiccia presenza di liste civi-
che spontanee abbia dissimulato, 
più del passato, la diretta presenza 
partitica sul territorio. Circostanza 
difatti parallelamente contigua alla 
disfatta del M5S, che fallisce com-
pletamente i suoi obiettivi principa-
li: resistere allo sfaldamento dell’in-
vestitura Grillo-Casaleggio, formare 
classi dirigenti fedeli e attrattive sul 
territorio, dotarsi di un programma 
che ne rilanci la credibilità dopo il 
sostegno ai Governi Conte e Draghi. 
Una parabola elettorale già vista, 
studiata dai politologi in occasione 
della Brexit: il voto progressista si 
concentra e si rafforza nei capoluo-
ghi ad alta densità abitativa e red-
dito medio-alto, bilanciato dal voto 
in favore della destra nazionalista 
nelle periferie povere. Le zone ex-
tra-urbane o post-industriali invece 
sono bacino per proposte politiche 
a vocazione populista, che tuttavia 
non sono affatto in grado di costru-

ire consensi duraturi. Queste zone, 
diventate franche, sono terreno per 
scorribande imprevedibili: dalla 
costituzione di partiti di estrema 
destra xenofoba, al ritorno verso 
formazioni a vocazione vetero-so-
cialista, allo scippo dei voti da parte 
dei grossi partiti nazionali che fanno 
leva su classici temi liberisti: tassa-
zione elevata, politiche statali op-
pressive, immigrazione e presunta 
primazia culturale.

Le rivendicazioni
Ben fa il centro-sinistra a festeg-

giare, al netto di proclami forse trop-
po entusiasti. Laddove vince lo fa con 
larga misura e con la consapevolezza 
che ciò derivi da esperienze ammini-
strative apprezzate. Il Partito Demo-
cratico argina così la propria emor-
ragia, restando di fatto l’unico partito 

ad avvantaggiarsi concretamente del 
sostegno a Draghi. Più prudenti do-
vrebbero invece essere le esternazio-
ni di Salvini. Se è pur vero che guada-
gna voti in senso assoluto e mantiene 
la posizione, la sua leadership ne esce 
in difficoltà: da primo partito si tro-
va (improvvisamente?) a concorrere 
con chi però, si presenta più “puro e 
originario” di lui, perdendo pezzi a 
favore di FdI e a favore dei radicati in 
Lombardia e Veneto.

La fine del sovranismo?
Fine del sovranismo? No. Al netto 

di titoloni mattinieri, il centro-destra 
guadagna molti voti in assoluto, sep-
pur sovrapponendo altrettanti elet-
tori potenziali là dove si presenta la 
coalizione Lega-FdI. Anzi, Giorgia 
Meloni, dimostrando prudenza sul-
la posizione Michetti e senza tentare 

in primo piano / 2

delle Caporetto a Milano o Bologna, 
dimostra di saper fare esattamente 
ciò che intende: trasformare il pro-
prio partito in un partito nazionalista 
di massa, capitalizzando il malpanci-
smo leghista del centro-sud e racco-
gliendo i transfughi del Movimento 
che non avevano mai fatto profes-
sioni di fede anti-sistema. Siamo 
forse di fronte all’abbandono di un 
certo modo – arrabbiato, ribellisti-
co, folklorico – di “essere di destra”, 
verso esperienze strutturate che, non 
senza una certa preoccupazione, ri-
cordano un secolo fa.

In tutta Italia s’è 
registrato un deciso calo 
dell’affluenza, con una 
media attorno al 55%, in 
calo del 7% rispetto alla 
tornata del 2016.

Francesco Mancin

Le elezioni amministrative 
sono appuntamento atteso 
dalla politica, che cerca di 
“caricarlo” del significato 
di prova elettorale sula 
gradimento del governo.
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Un abbraccio (in parte sospeso) 
per ripartire insieme

presa, sotto vari aspetti. Ma è impor-
tante ripartire, vedersi, incontrarsi, 
prendersi (quasi) per mano. Abbiamo 
voluto segnare la ripresa con l’iniziati-
va “Riabbracciamo(ci) Longuelo”, una 
due giorni fitta di attività (ben ventu-
no!) organizzate dalle varie realtà atti-
ve nel quartiere, con l’obiettivo di ren-
derlo per due giorni particolarmente 
animato e vivace. E, insieme, di offrire 
l’incontro e la conoscenza con associa-
zioni e gruppi che offrono proposte di 
attività. Ci siamo riusciti? Quasi. Da 
un lato la pioggia di domenica 3 otto-
bre che ci ha costretto a rinviare le at-
tività all’aperto (ma in definitiva 16 su 
21 sono state realizzate), dall’altro una 

Longuelo riparte. Con le sue donne 
e i suoi uomini, i suoi giovani e i suoi 
bambini. Con le tante attività riunite 
nella Rete di quartiere, strumento di 
lettura del territorio e di azione con-
divisa. Con le sue difficoltà e le sue 
risorse. Dopo il tragico periodo della 
pandemia (oltre 40 i morti nel quar-
tiere, uno ogni cento residenti), in 
cui abbiamo reagito sia dandoci una 
mano singolarmente e collettivamente 
(il gruppo dei volontari, il fondo Lon-
guelo aiuta Longuelo...) sia aiutando-
ci a riflettere (tra le varie iniziative, il 
libro collettivo “Lettere dalla tempe-
sta”), la vita ordinaria sta riprendendo. 
Dovremo fare tesoro della lezione ap-

partecipazione molto differenziata 
tra eventi (particolarmente gettonati 
quelli per famiglie e quelli di cui si era 
spettatori, come la visita a Villa Bena-
glia, meno quelli dove si doveva puli-
re il parco o pedalare…). Domenica 
17 abbiamo recuperato castagnata e 
giochi d’una volta: 450 le persone che 
hanno voluto passare a “riabbracciar-
si”. È questo quello che resta: un bel 
rapporto nella Rete di quartiere, tra 
realtà diverse tra loro ma disponibili 
a condividere azioni, pensieri e obiet-
tivi; una buona capacità operativa, e 
tante braccia desiderose di incontrarsi. 
Non deludiamole. Non deludiamoci.

Grazie per l’abbraccio ai 
volontari della parrocchia 
e dell’Oratorio (compreso 
chi ha tagliato le castagne 
e chi le ha cotte!), a 
quelli di Vivere Longuelo 
e del MercAntonio, 
del Grippo di acquisto 
solidale, della Banca del 
Tempo, del Gruppo di 
cammino, della Banda 
della merenda, del Cngei, 
di Longuelo Terrasanta, 
del Centro tutte le età, 
del Circoli dei Narratori, 
di Aghi&Fili, all’operatore 
dello Spazio di Quartiere, 
al Cinema Conca Verde, 
ai commercianti del 
quartiere, alla Rete di 
quartiere.

in quartiere
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Nel 1997 ebbi l’enorme fortuna di fare un viaggio di studio in 
America. Prima di approdare a L’Eco di Bergamo la consegna 
era capire come i mass media cattolici (ma non solo) confe-
zionassero over sea l’informazione religiosa. Rimasi sulla Est 
Coast per tre mesi buoni, frequentando testate giornalistiche 
e bussando alla porta perfino del New York Times, il tempio 
del giornalismo. Insomma fu una bella stagione, ma questa 
è un’altra storia. Di quel viaggio ricordo, a distanza più che 
ventennale, anche lo stupore della piccola figlia di un amico 

del Maryland, la quale chiedeva al pa-
dre e alla madre il perché della 

mia naturale cordialità di 
prete nei suoi confronti. 

È lì che per la prima 
volta mi resi conto 

di come lo scanda-
lo della pedofilia 
era ormai entrato 
nella carne viva di 
quel popolo am-
piamente scottato 
da molti fatti terri-
bili portati alla luce 

dalla cronaca (vedi 
Il caso Spotlight film 

del 2015 a proposito 
dell’inchiesta del Boston 

Globe sulla chiesa locale) e di 
come l’opinione pubblica inten-

deva proteggersi, anche attraverso lo 

Finché le cose vanno bene, 
tutto va bene. Ma bastano 
pochi ragazzi provenienti da 
aree limitrofe per sconvolgere 
l’assetto di un piccolo oratorio 
come il nostro. Quando si pre-
sentano con aria strafottente 
e sfidante, in dispregio delle 
regole, comportandosi da pa-
droncini del territorio, la tenta-
zione che abbiamo è sempre 
quella dell’espulsione. Legit-

tima, magari. Non rispetti le 
regole? Fuori! Il lavoro edu-
cativo richiede sempre molta 
pazienza e un’opera enorme 
di mediazione. Allontanare 
il disagio è sempre la via più 
semplice. Ma non è detto che 
sia sempre la soluzione. L’ora-
torio c’è per ospitare le fatiche 
e non le perfezioni. Chiede a 
tutti il rispetto delle regole e 
l'alleanza di tutti.

// Ragazzi difficili

La recente inchiesta francese sulla pedofilia nella chiesa non aiuta a fugare il clima di diffidenza nei 
confronti della religione cattolica anche se in Bergamasca il rapporto tra il prete e il suo popolo è ancora 
vincente

Abusi sui minori, il peso del sospetto 
e le relazioni pastorali

Anche gli anziani sono stati 
messi alla prova. Duramen-
te. Ce ne siamo accorti an-
che noi che dal piccolo os-
servatorio parrocchiale dei 
ministri straordinari dell’eu-
caristia. Mensilmente en-
trano nelle case per essere 
il segno tangibile di quella 
comunità cristiana che si ri-
unisce la domenica ma alla 
quale gli anziani non posso-

no partecipare. L’incontro 
mensile è atteso. Poter nuo-
vamente entrare nelle loro 
case è il segnale di una vita 
che ricomincia e il “sacra-
mento” della presenza della 
parrocchia. A volte la com-
pagnia è stata assicurata 
dalle telefonate. Non basta 
essere vaccinati per vivere. 
Occorre far parte di una co-
munità concreta.

// L’eucaristia e gli anziani

strumento del sospetto verso qualsiasi religioso. L’episodio 
autobiografico mi è tornato violentemente alla mente nei 
giorni in cui è toccato alla Francia fare i conti con i risultati 
di un’inchiesta, fortemente voluta dalla conferenza episco-
pale locale, che ha denunciato il degrado morale e civile di 
un certo comparto religioso d’oltralpe. I dati sono impie-
tosi e la vergogna è il minimo che si può provare anche se 
non risarcisce nulla: 216mila bambini aggrediti e molestati 
da circa tremila pedocriminali nell’arco di 70 anni. Mi sono 
subito detto – ad alta voce – che la pedofilia è la tomba del 
cattolicesimo occidentale. Qualcuno invoca per l’Italia lo 
stesso coraggio (a scoppio ritardato?) della chiesa francese. 
Nella Bergamasca, nonostante alcuni casi acclarati e pron-
tamente segnalati, il clima nei confronti dei curati di orato-
rio, dei parroci in ministero, rimane favorevole e rincuora, 
ma il legittimo clima di sospetto pesa. A tal punto che oggi, 
lo dichiaro, si fatica a prendere in braccio un bambino, an-
che se la mamma lo affida come il bene più prezioso di cui 
essere orgogliosa. Ed è per la stessa ragione che in tutti que-
sti anni longuelesi mi sono deciso a non entrare nel chiuso 
del confessionale rimanendo esposto agli sguardi di tutti, 
genitori in primis. È un’attenzione che dobbiamo garan-
tire, senza esagerare, senza essere dei talebani del sospet-
to o farsi divorare dal dubbio come nell’omonimo film di 
John Patrick Shanley (2008) o nel recentissimo Tre piani di 
Nanni Moretti. È grazie a due papi – Ratzinger e Bergoglio 
– se oggi la chiesa ha cambiato radicalmente ed è diventa-
ta intollerante: dalla copertura compiacente alla denuncia 
esplicita. Questione di giustizia. E di credibilità. Ma siamo 
forse troppo in ritardo?

diario di un parroco di periferia

// TRIDUO DEI DEFUNTI 

Il consueto appuntamento per celebrare la memoria dei nostri cari defunti è fissato il 3, 4, 5 novembre. Il tema che le parrocchie 
(Villaggio degli sposi, Campagnola, San Tomaso e Longuelo) hanno scelto di approfondire è l’eutanasia. Le meditazioni, nel 
contesto della preghiera di compieta, saranno offerte dal Franco Luigi Pizzolato, già docente di Letteratura cristiana all’Univer-
sità Cattolica di Milano. Il nostro giornale ne parlerà diffusamente sul numero di novembre. I luoghi degli incontri: il 3 novembre 
nella chiesa dell'ospedale, il 4 nella chiesa di San Tomaso, il 5 nella chiesa del Villaggio degli sposi. L'orario è alle 20.45.

L'eutanasia tra etica e politica

Le parrocchie della città hanno organizzato due appuntamenti per approfondire il tema della 
famiglia proposto nuovamente dal vescovo Francesco per l’anno pastorale da poco iniziato. 
Il prossimo 25 ottobre nella chiesa ipogea del Seminario in via Arena 11 alle ore 20.45 i so-
ciologi dell’università Cattolica di Milano, Chiara Giaccardi e Mauro Magatti, affronteranno il 
tema “La famiglia, le trasformazioni in atto e la profezia del matrimonio cristiano”.

Incontro con Magatti e Giaccardi
// LA FAMIGLIA E LA MODERNITÀ 

Quest’anno la catechesi di don Giuliano si concentrerà sul “Credo” cristiano. Oltre alla possi-
bilità della presenza, la comunità assicura lo streaming attraverso il canale YouTube della 
parrocchia. Il link lo trovate qualche giorno prima sul sito www.parrocchiadilonguelo.it o 
verrà inviato a chi è iscritto alla chat di WhatsApp parrocchiale o alla Newsletter. Il primo 
appuntamento è fissato per domenica 24 ottobre in chiesa parrocchiale alle ore 16.30. È 
inoltre disponibile il nuovo libretto della catechesi di don Giuliano Zanchi – Il bene che vince 
– sulla letteratura apocalittica. È il frutto della catechesi dello scorso anno. Il libretto al costo 
di euro 10,00 lo si può ritirare direttamente in casa parrocchiale e in chiesa dopo le messe. In 
comunità sono a disposizione anche gli altri libretti della catechesi di don Giuliano. 

La catechesi di don Giuliano sul Credo
// DISPONIBILE IL LIBRETTO SULL'APOCALISSE	   

Domenica 31 ottobre alle ore 16.30 visiteremo la mostra di Viveka Assembergs nella Sala 
delle capriate di Palazzo della Ragione. La mostra espone le 15 stazioni che compongono la 
Via Crucis realizzata dall’artista per il sentiero di Papa Giovanni XXIII che da Ca’ Maitino por-
ta alla Torre di San Giovanni di Sotto il Monte. La mostra è stata curata da Giuliano Zanchi e 
Marcella Cattaneo. Ci guiderà l’artista Viveka Assembergs che la comunità conosce perché 
ha ospitato alcune sue opere d’arte nella chiesa parrocchiale durante l’Avvento-Natale 2019. 
Ingresso gratuito con Green Pass. Iscrizioni presso la segreteria della casa parrocchiale (035 
402336 – segreteria@parrocchiadilonguelo.it) 

La via Crucis di Viveka Assembergs
// PASSIO CONTINUA

la nostra comunità / agenda

I gruppi caritativi della comunità avevano scelto – già lo scorso anno – di aprire un confronto su cosa sia la carità, da dove 
nasce la carità dei cristiani, cosa voglia dire viverla, sull’identità dei volontari, sul rapporto tra la carità della comunità e il vo-
lontariato in quartiere, sulle buone prassi condivide con la Rete di quartiere, gli enti e le istituzioni… Riproviamo. Sono un’altra 
occasione di confronto e incontro. I tre laboratori saranno guidati da Bruno Bodini in queste date: sabato 6 novembre, sabato 
15 gennaio, sabato 12 marzo, in oratorio dalle 9.30 alle 12.00 (nel rispetto delle norme anti-Covid).

I laboratori per la Comunità e il quartiere
// IL CANTIERE DELLA PROSSIMITÀ	   
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La lettera pastorale del vescovo Francesco si concentra quest’anno sul tema particolare della famiglia 
a cinque anni dalla pubblicazione dell’esortazione papale “Amoris laetitia”

La vita accade nella famiglia. 
Serviamola in tutte le sue forme

accade veramente ed è lì che cresce 
il regno di Dio inaugurato da Gesù: 
una parrocchia non può essere una 
comunità ripiegata su di sé, ma deve 
mettersi in cammino sulla strada co-
mune, con atteggiamento prossimo, 
ospitale e fraterno.

Appartenza
Questa testimonianza di servizio 

ricade, in prima istanza, sui piccoli 
nuclei vitali della realtà parrocchiale 
e, in particolar modo, sulla famiglia, 
qualunque sia la sua forma. La co-
munità e la famiglia sono chiamate a 
servirsi a vicenda, e ad ognuna, poi, 
secondo la sua misura, è chiesto di 
accogliere tutto ciò che - o chiunque 
è – “altro”. La chiusura in sé rappre-
senta un grande pericolo da rifuggi-
re, puntando all’arricchimento del-
le relazioni, all’ampliamento delle 
proprie amicizie: la famiglia, nello 
specifico deve saper passare – scri-
ve il vescovo – dall’appartamento 
all’appartenenza comunitaria. Nel 
suo essere, l’entità familiare, è spa-
zio e tempo relazionale, è il luogo in 
cui si determina un ottimo “fare in-
sieme”: si gioisce, si fatica, ci si serve 
reciprocamente.

Gli anziani
Il vescovo Francesco, poi, ha par-

ticolarmente a cuore la questione 
degli anziani in famiglia e in co-
munità. Si rifà a papa Francesco: «I 
nonni e gli anziani sono pane che 
nutre la nostra vita. non dimenti-
chiamoci di loro. Alleiamoci con 

Il nostro vescovo Francesco ha 
scelto, anche per questo anno pa-
storale, di incentrare la riflessione 
della sua lettera sulla chiamata al 
servizio della vita – che ogni comu-
nità cristiana dovrebbe sentire come 
intrinsecamente sua. L’icona biblica 
suggerita è il brano dalla prima let-
tera di Paolo ai cristiani di Corinto 
(1Cor 12,31-13,13) conosciuto con 
il nome di “inno all’amore” (o cari-
tà). L’amore che consiste nel dare la 
vita è ciò che i cristiani sono chiama-
ti a testimoniare principalmente. La 
lettera si presenta come un prosieguo 
dello scritto dello scorso anno e, per 
questo, porta un titolo uguale anche 
se – dichiara il sottotitolo – ha un’in-
tenzione particolare: Servire la vita 
dove la vita accade. La famiglia. Il 
focus sulla famiglia nasce dall’invito 
a prendere nuovamente in conside-
razione l’esortazione di papa Fran-
cesco Amoris Laetitia sulla famiglia, 
appunto, a cinque anni dalla sua 
pubblicazione. I cristiani della chiesa 
di Bergamo sono caldamente invitati 
dal vescovo a spendersi nell’ascolto 
(che è poi osservazione e simpatia) 
di tutta l’umanità di cui fanno parte, 
nello specifico del loro territorio di 
appartenenza. È lì, infatti, che la vita 

loro. Impariamo a fermarci, a rico-
noscerli, ad ascoltarli. Non scartia-
moli mai. Custodiamoli nell’amo-
re. E impariamo a condividere con 
loro del tempo». Secondo Beschi, 
la Chiesa deve sentirsi riconoscen-
te per le buone attenzioni di cui le 
famiglie godono nella società: molte 
organizzazioni si occupano del loro 
benessere, soprattutto per quanta 
riguarda la natalità e l’educazione, 
ma anche l’ambito etico, culturale 
e spirituale. Pare di poter dire che 
proprio l’attenzione alla spiritualità 
sia uno specifico della comunità cri-
stiana, infatti scrive: «Il patrimonio 
spirituale della comunità cristiana, 
arricchisce il patrimonio sociale dei 
valori indispensabili, ad alimentare 
non soltanto speranza di vita, ma 
speranza della vita. La comunità 
cristiana – con l’accoglienza della 
Parola, l’eucaristia e i sacramenti – 
diventa spazio vitale per comunità 
di famiglie, che possono assumere 
le forme più diverse». La comunità 
deve essere, per ogni famiglia che a 
essa fa riferimento, testimone di co-
erenza nello stile: sia scuola di dialo-
go, perché «la famiglia sia comunità 
di vita che riconosce il valore irridu-
cibile di ogni persona» e non cada 
nel rischio di legami mortificanti, 

come succede laddove imperano 
violenza e abusi; sia capace di rico-
noscere l’altro, aprendosi ad ogni 
esperienza di incontro; sia esempio 
di preghiera e carità in quanto risor-
se che rendono ogni famiglia gene-
rativa di speranza.

La Trinità di Rublëv
Potremmo dire che l’immagine 

scelta come icona artistica dell’an-
no pastorale, ci vuol dire molto in 
proposito: la Trinità o Ospitalità di 
Abramo di Andrej Rublëv (Galleria 

Umberta Pezzoni

La comunità e la famiglia 
sono chiamate a servirsi a 
vicenda, e ad ognuna, poi, 
secondo la sua misura, è 
chiesto di accogliere tutto ciò 
che - o chiunque è – “altro”.

statale di Tret’jakov a Mosca, 1422 
circa) rappresenta i tre angeli ap-
parsi alle Querce di Mamre (Gen 
18,1-8) seduti alla tavola di Sara e 
Abramo, il primo vero nucleo fa-
migliare che la Bibbia ci presenta. 
La Trinità divina condivide una 
tavola e con un gesto della mano 
mostra il calice dell’alleanza; con-
temporaneamente, svela un posto 
vuoto alla mensa: è come l’immagi-
ne della grande famiglia di Dio al cui 
banchetto vivificante tutti, in quan-
to figli, siamo invitati a partecipare.

Il patrimonio spirituale 
della comunità 
cristiana, arricchisce il 
patrimonio sociale dei 
valori indispensabili ad 
alimentare non soltanto 
speranza di vita, ma
speranza della vita. La 
comunità cristiana – con 
l’accoglienza della Parola, 
l’eucaristia e i sacramenti 
– diventa spazio vitale per 
comunità di famiglie, che 
possono assumere
le forme più diverse.

la nostra comunità

La Chiesa deve sentirsi 
riconoscente per le buone 
attenzioni di cui le famiglie 
godono nella società: dalla 
natalità e all’educazione.
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La comunità è tornata a Bose a settembre per l’avvio dell’anno pastorale. Ha chiesto a Lisa Cremaschi 
di commentare l’inno all’amore di san Paolo, icona biblica dell’anno pastorale

La carità, la via migliore 
di tutte. E di sempre

L’amore cristiano discende dall’al-
to, è dono di Dio, è un carisma, è 
quell’amore che Dio ha per noi, che 
si riversa nei nostri cuori e che da 
noi trabocca all’esterno. Paolo usa, 
per definirlo, un sostantivo pres-
soché irreperibile al di fuori della 
Scrittura: agápe. Di tutti i miracoli 
possibili il più grande si manifesta 
nelle persone che si amano disin-
teressatamente, gratuitamente, nel 
nome di Cristo. Dietrich Bonho-
effer, pastore della chiesa luterana 
tedesca, messo a morte dai nazisti 
nel 1945, in una predica su 1Cor 13, 
dice: «Chi è quest’amore, se non co-
lui che da solo ha sopportato, cre-
duto, sperato tutto, e che ha dovuto 
soffrire tutto fino alla croce? Che 
non è andato in cerca del suo, non 
si è adirato, non ha pensato il male, 
e perciò è stato vinto dal male? Che 
ancora sulla croce ha pregato per i 
nemici, e così ha vinto totalmente 
il male? Chi è questo amore, di cui 
Paolo qui ha parlato, se non Gesù 
Cristo stesso? Chi s’intende qui, se 
non lui? Quale segno sta al di sopra 
di tutto questo passo, se non la cro-
ce?» (Quattro prediche su 1Cor 13, 
pp. 418-419).

L’unica cosa che resta
Vogliamo dunque rileggere l’in-

no all’amore di Paolo, consapevoli 
che l’amore è l’unica cosa che re-
sterà al tramonto della nostra vita: 
“forte come la morte è l’amore” 
dice il Cantico dei Cantici (Ct 8,6). 

l brano dell’inno alla carità (o 
amore) di san Paolo fu scelto, a suo 
tempo, da papa Francesco come 
filo conduttore della sua Amoris 
Laetitia. È un passo importante del 
Nuovo Testamento che si propone 
di indicare ad ogni cristiano qua-
le via seguire per procedere, nella 
vita, nel modo migliore. Il suo in-
cipit dice così: “Voi siete pieni di 
zelo per i carismi migliori? E allora 
vi mostrerò la via migliore di tutte” 
(1Cor 12,31). Più volte troviamo 
il termine via (in greco odòs) sia 
nell’Antico che nel Nuovo Testa-
mento: vi suggerisco di rileggere il 
brano degli Atti degli Apostoli (fa-
moso per la narrazione della con-
versione di Paolo). Troverete scrit-
to che i seguaci di Gesù venivano 
chiamati comunemente “uomini e 
donne, quelli della via” (At 9,2). Il 
cristiano era ed è, infatti, un uomo 
o una donna in cammino dentro 
una via che è il Cristo stesso, un 
uomo o una donna che lascia Cri-
sto vivere dentro di sé. È un uomo 
o una donna che impara ogni gior-
no ad amare. L’amare del cristiano 
non consiste soltanto di simpatia e 
amicizia (phileîn), non è solo l’a-
mare in modo passionale (erân). 

In 1Cor 13,2 Paolo elenca i mini-
steri essenziali di una comunità 
cristiana: parla della profezia, del-
la sapienza dei maestri, della fede. 
Alla profezia, dice in 1Cor 14,1, si 
deve aspirare; per essa si parla in 
nome di Dio agli uomini. Vi è poi la 
conoscenza del disegno di Dio e la 
fede che, se “è grande come un gra-
nellino di senape, può trasportare 
le montagne” (Mt 17,20; 21,21). 
Eppure anche questi tre doni così 
grandi, così importanti, se non 
sono accompagnati dalla carità 
non servono a nulla: “Io non sono 
nulla”, scrive l’apostolo, neanche un 
bronzo risonante o un cembalo che 
tintinna, nulla. Invece, chi possiede 
l’amore può fare qualsiasi cosa. Pa-
olo scrive così: l’amore pazienta; fa 
il bene; non invidia; non agisce con 
arroganza; non si sente grande; non 
manca di rispetto; non cerca le cose 
proprie, ma il bene dell’altro; non va 
in collera; non tiene conto del male; 
non si rallegra dell’ingiustizia…

Il perdono
L’amore perdona e perdonare 

è qualcosa di gratuito, è un dono 
che noi facciamo a chi ci ha fatto 

del male, è un atto creativo che ci 
trasforma da prigionieri del passa-
to in uomini liberi, in pace con le 
memorie del passato. Il perdono è 
la risposta a una sofferenza che si 
subisce per mano di qualcun altro 
e che esige, dunque, l’onesto rico-
noscimento del fatto che stiamo 
male a motivo di un amico, di un 
fratello, dal quale ci aspettavamo 
solo amore. Il perdono esige un ri-
torno in sé stessi, l’assunzione della 
coscienza della propria povertà in-
teriore e uno sguardo più lucido su 
di sé. Vorrei concludere con una ci-
tazione del Dalai Lama, la massima 
autorità tibetana, proprio sull’amo-
re che si esprime nel perdono: «Se 
io ho aiutato qualcuno per quanto 
ne ero capace e costui mi offende 
nel modo più vergognoso, io devo 
considerare questa persona come il 

Lisa Cremaschi

La comunità e la famiglia 
sono chiamate a servirsi a 
vicenda, e ad ognuna, poi, 
secondo la sua misura, è 
chiesto di accogliere tutto ciò 
che - o chiunque è - “altro”.

mio più grande maestro. Se i nostri 
amici si trovano bene con noi e ci 
sono vicini, niente ci può rendere 
consapevoli dei nostri sentimenti 
o delle nostre idee negative. Solo 
quando qualcuno ci combatte e ci 
critica possiamo accedere alla co-
noscenza di noi stessi e giudicare la 
qualità del nostro amore. In questo 
i nostri nemici sono i nostri grandi 
maestri. Essi ci mettono in grado 
di vagliare la nostra forza, la nostra 
tolleranza e il nostro rispetto per gli 
altri. Se noi invece di nutrire senti-
menti di odio verso i nostri nemici, 
li amiamo ancora di più, allora non 
siamo lontani dal raggiungimento 
dello stato del Budda: la consape-
volezza illuminata che è lo scopo di 
tutte le religioni» (citato in Parole 
dal deserto, a cura di L. Cremaschi, 
Magnano 1992, pp. 125-126). 

L’amare del cristiano 
non consiste soltanto di 
simpatia e amicizia, non 
è solo l’amare in modo 
passionale. L’amore 
cristiano discende 
dall’alto, è dono di Dio, è 
un carisma, è quell’amore 
che Dio ha per noi, che 
si riversa nei nostri cuori 
e che da noi trabocca 
all’esterno.

la nostra comunità

Chi possiede l’amore può fare 
qualsiasi cosa.
L’amore pazienta; fa il bene; 
non cerca le cose proprie, ma 
il bene dell’altro; non tiene 
conto del male…
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Domenica 3 ottobre si è svolta l’annuale assemblea di comunità. È stato offerto il racconto della co-
munità e le direzioni da prendere o confermare: la prossimità e l’apertura al territorio

Una parrocchia chiamata 
ad essere sempre più inclusiva

chia, ecco perché sentiamo forte il 
bisogno di un ritorno all’autenticità 
dei valori fondanti e una ricerca di 
coerenza che ne sia testimonianza.

La famiglia, le famiglie
Siamo invitati a essere cristiani 

per scelta annunciando il vangelo 
agli uomini e riconoscendo il van-
gelo tra gli uomini, riscoprendolo 
come stile per stare nella città degli 
uomini. Una guida per leggere i se-
gni dei tempi, nella consapevolezza 
che qualcosa in noi deve cambiare, 
così come cambia il mondo oltre a 
noi. L’invito del vescovo Francesco 
va proprio in questa direzione: con 
la sua lettera pastorale ci chiede, in 
continuità con lo scorso anno, di 
servire la vita dove la vita accade, 
ponendo particolare attenzione alla 
famiglia. È questa la vera scommes-
sa dei nostri tempi: un confronto 
con le nuove forme di legame fami-
liare e un’opportunità per la comu-
nità di intraprendere nuovi percor-
si. Dentro a questo invito troviamo 
molto del senso del nostro cammi-
no, ma anche qualche limite. Se vo-
gliamo vivere l’oggi senza anacro-
nismi o preconcetti, se vogliamo 
davvero esprimere tutta la nostra 
inclusività, non possiamo fare a 
meno di considerare che oggi non 
esiste più un solo “format” di fami-
glia. La società che abitiamo ci pre-
senta un modello diverso che parla 
al plurale: le famiglie! La cultura 
delle relazioni è cambiata profon-

na parrocchia prossima, ospita-
le, fraterna e generativa: è questo 
il senso del percorso lungo il quale 
la nostra comunità sta camminan-
do. Una strada lontana dall’essere 
completata e che fa riferimento a 
tre fondamenti-guida: liturgia, Pa-
rola (catechesi) e carità (nelle sue 
molteplici forme, dalla vicinanza ai 
poveri alla cura educativa e all’abi-
tare il territorio). Abbiamo parlato 
di questo viaggio lo scorso 3 ottobre 
in chiesa parrocchiale, cercando di 
condividerne il senso, durante l’an-
nuale assemblea. Un cammino ini-
ziato con l’ascolto di chi già era vi-
cino alla vita della nostra comunità, 
ma anche di chi ne era distante (vedi 
i focus group e il questionario). Le 
considerazioni emerse, pubblicate 
su Lc dello scorso dicembre, raccon-
tano della necessità di una convivia-
lità fraterna e di una condivisione 
delle buone relazioni. Si sono aperti 
tanti interrogativi, primo fra tutti 
quello sulle nostre pratiche religiose: 
sono capaci di parlare alle coscienze 
dell’uomo contemporaneo? Abbia-
mo evidentemente accumulato uno 
svantaggio e ne paghiamo il conto in 
termini di credibilità e di autenticità 
sia come chiesa che come parroc-

damente: convivenza, omosessua-
lità, separati, divorziati-risposati… 
Oggi anche il significato di famiglia 
ha un senso di liquidità e di polie-
dricità con il quale dobbiamo (e vo-
gliamo) fare i conti. Come? Ancora 
non lo sappiamo…

La Rete di quartiere
Sentiamo che dobbiamo abitare 

il territorio attraverso il confronto 
con ciò che ci sta intorno, anche 
in termini di cooperazione sociale, 
aspirando a un cristianesimo oltre 
la sola stretta via parrocchiale. Per 
esempio, il confronto con la Rete 
di quartiere apre scenari sulle ne-
cessità che il nostro territorio rac-
conta, suggerendo nuove forme di 
carità, prossimità, solidarietà – mai 
elemosina – che sono appunto la 
testimonianza di quel vangelo di 
prossimità che sentiamo il dovere 
di annunciare con tutti gli uomi-
ni. Per un ascolto più attento, per 
segnare chiaramente la volontà di 
questa collaborazione, il consiglio 
pastorale ha nominato un membro 
permanente all’interno della Rete.

Il volontariato e l’economia
Aprire nuovi fronti di ascolto 

presuppone la presenza di risorse 
che provino a dare risposte. Ciò 
significa che la nostra comunità ha 
bisogno di nuova linfa: una comu-
nità che non si rigenera non ha fu-
turo. Dobbiamo affrontare il tema 
dei volontari: ragazzi, donne e uo-
mini, che aiutino quel necessario 
processo di rigenerazione dei grup-
pi parrocchiali per una via che sia 
espressione di una leadership laica 
partecipata, favorendo l’incontro di 
tutti gli uomini di buona volontà. E 
dobbiamo affrontare il grande tema 
della sostenibilità che implica anche 
l’urgenza del tema dell’economia.

Un documento
Il senso di questo cammino è rac-

contato più dettagliatamente in un 

Luca Carminati

Siamo chiamati ad abitare il 
territorio anche attraverso 
il dialogo con la rete di 
quartiere che apre scenari 
sulle necessità del nostro 
territorio.

opuscolo che fissa in pochi capitoli le 
sue ragioni, una traccia per trovare la 
strada. Il documento sarà distribuito 
internamente ai gruppi parrocchiali e 
ad alcune famiglie del quartiere. Sarà 
una bella opportunità per discutere, 
condividere e raccogliere riscontri 
e pareri anche da chi è più distante 
dalla vita della nostra comunità (ma 
non indifferente), augurandoci che 
possa diventare un momento pubbli-
co di confronto per disegnare i tratti 
di una nuova parrocchia che abbia 
un’identità totalmente inclusiva e in 
continuo ascolto. Ci piacerà racco-
gliere queste osservazioni e restituire 
il risultato (seppur parziale) di questo 
nostro cammino al nostro vescovo 
che sarà in visita pastorale alla nostra 
parrocchia nel 2026.

La nostra comunità ha 
bisogno di nuova linfa: 
una comunità che non si 
rigenera non ha futuro. Il 
bisogno di nuovi volontari.
E presto dovremo 
affrontare anche il 
problema economico della 
nostra comunità: la nostra 
parrocchia ha le risorse 
necessarie per sostenersi? 
A breve verrà convocata 
una assemblea pubblica.

la nostra comunità

Il vescovo Francesco chiede 
attenzione alla famiglia. 
La vera scommessa è il 
confronto con le nuove forme 
di legame familiare.
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PARROCO
Don Massimo Maffioletti
Via Mattioli, 57
Tel. 035.402336
CelI. 335.7680767
massimo.maffioletti@gmail.com

VICARIO PARROCCHIALE
Don Giuliano Zanchi
c/o Fondazione Bernareggi
Tel. 035.244492 - Cell. 339.5348119
giuliano.zanchi@fondazionebernareggi.it

COORDINATORE ORATORIO
Rolando Magrini
cell. 348 3642490
magrini971@gmail.com

ORATORIO
Via Longuelo, 39
Tel. 035.259020

SEGRETERIA PARROCCHIALE 
E DELL’ORATORIO
Orari d’apertura: 
da lunedì a venerdì 9,30 - 12,00
lunedì, mercoledì, venerdì 16,00 - 18,00
sabato 10,00 - 12,00
Tel. 035.402336
segreteria@parrocchiadilonguelo.it

CENTRO ASCOLTO
Riservato ai residenti del quartiere
Via Mattioli, 57 - Tel. 035.402336
Orari di apertura e ascolto:
mercoledì 9,30 - 10,30
giovedì 9,30 - 10,30 e 16,00 - 17,00

SITO ON LINE PARROCCHIALE E 
PAGINE FACEBOOK
parrocchiadilonguelo.it
Seguici su Facebook iscrivendoti al 
gruppo “comunità cristiana di Longuelo” 
e e al gruppo “oratorio di Longuelo”

NEWSLETTER PAROCCHIALE
Iscriversi con una e-mail a:
segreteria@parrocchiadilonguelo.it

WHATSAPP SOLO PER RICEVERE 
AVVISI
Tel. 351.6051503

ORARIO DELLE MESSE

CHIESA PARROCCHIALE
Giorni festivi: ore 8,00 - 10,30 - 18,30
Sabato e vigilia di festa: ore 18,30
Giorni feriali: ore 18,00 in antica 
chiesa parrocchiale

MADONNA DEL BOSCO
Tel. 035.403131

ORARIO DELLE CONFESSIONI

Sabato dalle 17,30 alle 18,15
Domenica dalle 9,45 alle 10,30 e 
dalle 17,30 alle 18,15

PER CONTRIBUIRE ALLA PARROCCHIA
BPER Banca - Filiale di Longuelo
IT33V0538711103000042568867

INFORMAZIONI

rinati in cristo

Gaia Verderio è stata battezzata nel po-
meriggio di domenica 3 ottobre. È nata 
il 3 dicembre 2020 a Bergamo. I genitori 
sono Gabriele e Chiara Grossi. La fami-
glia abita in quartiere.

Suor Margherita, al secolo Pasquitta Pontiggia, è morta il 16 
settembre. Era nata a Longuelo il 29 marzo 1929. L’8 ottobre 
1952 entra nell’Istituto delle Sacramentine a Bergamo, il 5 agosto 
1955 emette i primi voti religiosi e l’8 agosto 1960 quelli perpetui. 
È stata insegnante nelle scuole elementari in molte città italiane 
per più di 50 anni. È sempre stata ricordata con tanto affetto e 
riconoscenza dai suoi ex alunni, per la sua passione e dedizione 
allo studio. I suoi nipoti la descrivono come esempio concreto 
di rettitudine, intelligenza, preparazione e sprono nello studio.

Il 3 ottobre è deceduta nella sua abitazione di Longuelo Assun-
ta Vanalli. Aveva 87 anni. Era nata in Valverde (Bergamo) il 
29 dicembre 1933. Assunta ha avuto tre figli: Antonio, Melania, 
Barbara. Nella vita ha lavorato come bidella prima alla scuola 
Diaz e poi al Sarpi dove è stata molto stimata. Abbiamo celebra-
to i funerali il 5 ottobre. Riposa nel cimitero di Bergamo.

P

Alla (ri)scoperta dei legumi
Buoni per noi e per il pianeta

remessa: l’intenzione di questo articolo non è quella di 
criminalizzare il coniglio con polenta della domenica 
né altri famosi piatti della tradizione bergamasca. L’at-
tenzione si pone sulla possibilità, o per meglio dire sul-
la necessità, di mettere in discussione il consumo quasi 
quotidiano di carne e prodotti animali, poiché è assodato 
che a questo scopo si impiegano notevoli risorse (acqua, 
terreni soggetti a disboscamento per far spazio agli al-
levamenti o al foraggio) e una consistente quantità di 
CO2. La sola produzione di carne è responsabile del 14% 
delle emissioni globali di anidride carbonica. È stato cal-
colato che per la produzione di 100 grammi di carne di 
manzo si emettono 1600 grammi di CO2. Per sostenere 
l’attuale domanda di carne e latticini, che negli ultimi 60 
anni è più che raddoppiata, si utilizzano l’83% dei terre-
ni agricoli e un terzo dell’acqua destinata all’agricoltura. 
Anche il sempre crescente consumo di prodotti ittici e 
la conseguente pesca indiscriminata hanno drammatici 
risvolti sul delicato ecosistema marino, senza contare che 
l’inquinamento dato dalla plastica e dai metalli pesanti 
può contaminare il pesce che finisce nel nostro piatto. E 
quindi, come agire?

Fantasia in cucina
Prima di tutto, è il momento di ricominciare a uti-

lizzare maggiormente le proteine vegetali rappresentate 
dai legumi: le diverse varietà di lenticchie, fagioli, ceci, 
cicerchie e lupini offrono ampia scelta e possono essere 
usati con fantasia in cucina. In fondo, prima che cam-
biassimo le nostre abitudini preferendo le proteine ani-
mali, i legumi erano largamente coltivati e stavano alla 
base della maggior parte dei nostri pasti, perciò anche in 
questo caso si tratta di riscoprire una tradizione. Le buo-
ne ragioni non mancano, oltre alla garantita soddisfazio-
ne culinaria: maggiore benessere per noi, poiché i legumi 
oltre alle proteine contengono minerali, vitamine, amidi 
a basso indice glicemico e fibre; maggiore benessere per 
il pianeta, poiché oltre che a contribuire al contenimento 
della CO2 e delle risorse ambientali, la coltivazione del-
le leguminose migliora sia la fertilità che la struttura dei 
terreni.

Il nostro piatto di carne richiede un consumo di risorse naturali ormai insostenibile per il pianeta. Pro-
viamo, almeno, a frenare. Scopriremo un menù più vario e nutriente

custodi del pianeta / a cura del gas di Longuelo

Variare la dieta
Infine, non volendo rinunciare ai nostri piatti preferi-

ti, è sempre bene seguire il motto: consumare meno, con-
sumare meglio, ovvero variare la dieta, consumare carne 
e pesce una o due volte alla settimana, scegliere filiere 
corte virtuose e produttori attenti al benessere ambienta-
le e animale. Questo ultimo punto, anche se non ci con-
sideriamo “animalisti”, dobbiamo ritenerlo un valore da 
difendere e promuovere, poiché la nostra salute è molto 
più connessa di quanto pensiamo a quella delle creature 
che condividono il pianeta con noi.

Perciò buon cambiamento e... buon appetito!

Laura Losa

risorti in cristo

Nel pomeriggio di domenica 10 ottobre è 
stato battezzato Leonardo Ruggeri. Nato 
il 4 dicembre 2020 a Bergamo Leonardo 
è figlio di Martino e Fabiana Pafundi. La 
giovane famiglia abita a Longuelo.

Lavinia Sicuso è stata battezzata la do-
menica pomeriggio del 17 ottobre. È 
nata il 14 luglio a Bergamo ed è figlia di 
Alberto e di Marta Ronchi. La famiglia 
ha vissuto nel nostro quartiere e oggi 
abita a Mozzo. In casa c’è anche il piccolo 
Edoardo.

anagrafe

sposi in cristo
Il 1° ottobre Daniela Morandi si è uni-
ta in matrimonio a Enrico Bonaldi. La 
coppia ha abitato alcuni anni a Longue-
lo. Ha già due bambini, Pietro ed Elena 
(battezzati entrambi a Longuelo) e oggi 
vive nel quartiere di Santa Lucia.



Inno all’amore | 
Voi siete pieni di zelo per i carismi migliori?
E allora io vi mostrerò la via migliore di tutte!

Se io parlo le lingue degli uomini
e anche quelle degli angeli, 
ma non ho l’amore 
io non sono altro che metallo che suona, 
cembalo che rumoreggia.

E se io ho un dono di profezia 
e conosco tutti i misteri e la scienza tutta, 
e se ho tutta la fede, fino a trasportare le montagne, 
ma non ho l’amore 
io non sono nulla.

E se io distribuisco tutti i miei beni in elemosina 
e se consegno il mio corpo affinché io sia bruciato (o glorificato) 
ma non ho l’amore, 
io non ho nulla in più. 

L’amore pazienta, l’amore fa il bene, 
l’amore non fa gelosia, non agisce con arroganza, non si gonfia, 

non fa niente di sconveniente, 
non cerca il proprio interesse, 
non aggredisce, non tiene conto del male, 

non si rallegra dell’ingiustizia, 
mette la sua gioia nella verità. 

Esso copre tutto, aderisce a tutto, 
spera tutto, soffre tutto. 

L’amore non viene mai meno.
Le profezie? Saranno abolite.
Le lingue? Cesseranno.
La scienza? Sarà abolita.

Poiché parzialmente noi conosciamo,
parzialmente noi profetizziamo.

Ma quando verrà la completezza, 
ciò che è parziale sarà abolito.

Quando ero bambino, parlavo come un bambino, 
pensavo come un bambino, 
ragionavo come un bambino; 
quando sono diventato adulto 
ho abolito ciò che era da bambino.

Sì, al presente noi vediamo in uno specchio, 
in modo indiretto, 
ma allora sarà faccia a faccia.
Al presente la mia conoscenza è parziale, 
allora avrò una conoscenza completa 
come quella di Dio verso di me.

Al presente restano dunque la fede, la speranza, l’amore, 
e dei tre il più grande è l’amore.

Seguite l’amore, siate pieni di zelo 
Per i carismi dello Spirito, 
e soprattutto per la profezia. 

Dalla Prima lettera di San Paolo ai Corinti 
12,31-14,1


